
PRATO
122 mondi, una sola città

Integrazione è un termine che 
ha valore reciproco e si riferi-
sce all’atto di unirsi, fondersi o 
completarsi, spesso attraver-
so il coordinamento dei propri 
mezzi. Tuttavia, l’aspetto della 
reciprocità, intrinseco nell’idea 
di integrazione, sembra impli-
care che gli unici soggetti che 
possano indirizzare effettiva-
mente l’incontro siano i prota-
gonisti della stessa: noi ritenia-
mo che il processo possa avere 
un altro modo di esplicarsi.
Pensiamo che il soggetto che 
indirizza l’azione nel senso 
dell’integrazione debba essere 
il mondo politico. In particola-
re crediamo che la sinistra non 
possa prescindere dal tema 
dell’integrazione, con la quale 
non si intende assimilazione né 
imposizione culturale. L’inte-
grazione, come processo al qua-
le è diretto il nostro impegno, è 
piuttosto quell’interazione che 
lega l’inclusione etnica alla coe-
sione sociale e alla valorizzazio-
ne reciproca.
Calandoci nel contesto pratese, 
noi immaginiamo una città che 
possa valorizzare ogni suo abi-
tante, riconoscendone il ruolo 
nella società. Solo in quel mo-
mento l’individuo, il residente, 
lo straniero diverranno citta-
dini e, insieme, formeranno 
quella Civitas che rappresenta il 
fondamento della civiltà. Perciò

Come Giovani Democratici di 
Prato, il tavolo “Integrazione 
e Politiche Sociali” ha condot-
to un’approfondita campagna 
d’ascolto, con la volontà di dar 
voce alle problematiche e alle 
preziose esperienze di chi, ope-
rando in questo ambito, conosce 
bene l’argomento dell’integra-
zione ed offre quindi un valido 
punto di vista e un’opinione da 
ascoltare.
Punto di partenza sono stati i 
centri di accoglienza straordi-
naria e il sistema SPRAR, dove 
abbiamo raccolto informazioni 
e collaborato con operatori e 
profughi, costruendo un dialo-
go volto a porre le basi per uno 
scambio costante e proficuo. 
Il focus si è poi spostato su so-
ciologi, esperti, studiosi che ci 
hanno aiutato a comprendere 
il fenomeno dell’immigrazione 
a Prato a partire dai suoi albori. 
Siamo giunti quindi ad imma-
ginare, insieme ai protagonisti 
dell’accoglienza e dell’integra-
zione, percorsi d’inclusione che 
ci potessero condurre alla Prato 
che vorremmo costruire insie-
me.
La campagna è proseguita ad-
dentrandoci nel mondo delle 
associazioni di migranti, nelle 
realtà che si occupano di servi-
zi, nelle cooperative e nei con-
sorzi interessati, fino alle uni-
versità, alle scuole, ai comitati->

immaginiamo che Prato pos-
sa rappresentare, in un futuro 
prossimo, un vero laboratorio 
europeo di coesione sociale, in 
cui l’obiettivo non sia la conser-
vazione ma l’innovazione, in cui 
la forza non sia la staticità ma 
la capacità di reazione. L’unico 
strumento in grado di adem-
piere ad un compito del genere 
è senza dubbio una politica che 
accetti la sfida dell’integrazione 
e che si munisca dei mezzi ne-
cessari a governare il fenome-
no, cosicché la città e i cittadini 
non debbano sopportarlo ma 
possano goderne. Una realtà so-
lida è quella le cui componenti 
sono tenute insieme le une dal-
la vicinanza alle altre: da questo 
concetto deriva il termine soli-
darietà.
Il nostro impegno è volto a ren-
dere Prato la dim ostrazione del 
fatto che, tramite un adeguato 
impegno per l’inclusione e la 
crescita,, ognuno può contri-
buire allo sviluppo economico 
e sociale della città. Ed è solo 
tramite politiche progressiste e 
di sinistra che riusciremo a far 
germogliare quel senso d’ap-
partenenza senza il quale il cit-
tadino non è che mero abitante, 
e guardare al futuro della città 
immaginandola aperta e con-
temporanea, un esempio di in-
clusione per tutta l’Europa.
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PERCHÉ VOGLIAMO 
PARLARE DI INTEGRAZIONE IL NOSTRO PERCORSO



sul territorio, alle categorie eco-
nomiche e ai sindacati.
Abbiamo constatato l’esisten-
za di un interesse diffuso ad 
affrontare il tema insieme alle 
istituzioni, attraverso un ap-
proccio interdisciplinare alle 
problematiche, intrecciate tra 
loro e per le quali occorre quin-
di una molteplicità di strumenti 
volti a mettere in atto politiche 
ambiziose, affinché avanzino 
verso il futuro con efficienza e 
consapevolezza, senza prescin-
dere dalla condivisione degli in-
tenti e delle progettualità.
Infine, abbiamo analizzato il

ze e far dialogare le esperienze, 
per poi razionalizzare quanto 
emerso e ricercare un bene co-
mune. Con l’auspicio che questo 
possa essere un punto di par-
tenza per una stretta collabo-
razione che coinvolga tutte le 
realtà interessate presentiamo 
le seguenti linee generali, spe-
rando che siano il più possibile 
fedeli a quanto riferitoci ed ela-
borato insieme agli enti coin-
volti nella campagna d’ascolto.

contesto giuridico a livello na-
zionale, grazie ad iniziative for-
mative e riunioni aperte, in col-
laborazione con ASGI e COSPE, 
per prendere quali siano i nostri 
margini d’intervento e come in-
serirci coscienziosamente in un 
quadro più ampio e complesso.
In questo documento non è no-
stra intenzione trattare ogni 
singola problematica emersa 
dalla campagna d’ascolto, poi-
ché questo richiederebbe uno 
spazio più ampio e probabil-
mente una diversa sede. Questa 
costituisce per noi l’occasione-
di confrontare le testimonian-

002

NON SOLO EMERGENZA:
IL MODELLO DELL’ACCOGLIENZA PRATESE
Il sistema dell’accoglienza

La complessità dei flussi mi-
gratori dell’Africa e del Medio 
Oriente verso l’Unione Europea 
ha condotto al tentativo di ge-
stione dei flussi tramite tratta-
ti e accordi tra i paesi membri; 
le normative vigenti, tuttavia, 
sono finora risultate insuffi-
cienti rispetto alla portata del 
fenomeno, anche di fronte al 
fatto che alcuni paesi membri 
non si sono dimostrati colla-
borativi rispetto alla direzione 
che l’Unione Europea ha deciso 
di intraprendere. I paesi che ri-
spettano tali trattati e che sono 
primaria meta dei flussi si ve-
dono costretti ad una gestio-
ne emergenziale, a causa della 
quale risulta difficile creare dei 
canali di accoglienza tali da ga-
rantire anche la conseguente e 
successiva integrazione dei ri-
chiedenti asilo. 
Crediamo che la soluzione non 
possa prescindere dalla colla-
borazione internazionale e dal-

ostacola ogni possibilità di in-
tegrarsi legalmente. Inoltre l’in-
terruzione immediata dell’acco-
glienza impedisce ogni forma di 
continuità rispetto ai percorsi 
psicologici, giuridici e formativi 
intrapresi, e preclude assisten-
za e formazione volte ad incen-
tivare il rimpatrio volontario.
Intanto, per quanto riguarda 
l’accoglienza in Italia, possiamo 
restare fedeli ai nostri valori 
e rispettare in primis i diritti 
umani di ogni uomo e donna.
L’Italia, tra i paesi in prima li-
nea, si è dotata di un proprio 
sistema di accoglienza per ri-
chiedenti asilo e titolari di pro-
tezione internazionale; tuttavia 
emergono delle problematiche 
conseguenti sia alle circostanze 
europee, sia alla natura fram-
mentata del sistema naziona-
le. Tale sistema di accoglienza 
comprende diverse strutture 
tra Cpsa (Centri primo soccorso 
e accoglienza), Cara (Centri ac-

la presa di coscienza della sem-
pre maggiore interdipendenza-
tra i paesi dell’Unione Europea, 
nonché da quei valori e principi 
quali uguaglianza e solidarietà 
alla base dell’Unione stessa.  È 
importante trattare la questio-
ne con delicatezza e mantenere 
un equilibrio tra rispetto e sicu-
rezza, dignità e legalità. Sarebbe 
fondamentale affrontare il tema 
dei corridoi d’accesso, di sog-
giorno regolare, di conversione 
di documenti provvisori in per-
manenti, di pari opportunità, di 
decreti flussi: è indispensabile 
che vi siano gli opportuni canali 
affinché i diritti vengano tutelati 
in modo prioritario. Rifiutiamo 
un sistema di accoglienza che, 
quando espelle gli utenti, non si 
fa carico di seguirli nel rimpa-
trio o nei loro successivi passi: 
da un lato questo è contropro-
ducente ai fini della sicurezza, 
dall’altro crea una condizione 
di inesistenza giuridica che
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coglienza per richiedenti asi-
lo), e Cda (Centri accoglienza a 
breve termine), la rete SPRAR, e 
strutture di accoglienza tempo-
ranea CAS (Centri accoglienza 
straordinaria.
A livello territoriale la molte-
plicità dei canali per accedere 
all’asilo politico comporta an-
che una serie di ulteriori pro-
blematiche su scala minore: 
prima tra tutte una mancanza 
di equità nel trattamento dell’u-
tente CAS e dell’utente SPRAR 
– il primo svantaggiato rispetto 
al secondo-, due percorsi paral-
leli ma con differenti finalità, 
funzionamenti e risorse. Si rile-

tenendo che la linea che li divi-
de sia molto più sottile di quella 
attualmente considerata. Devo-
no essere rispettati i criteri di 
sicurezza, legalità e documen-
tazione, ma non può essere tra-
scurata l’importanza del passo 
successivo: l’ingresso dell’indi-
viduo nel tessuto economico e 
sociale della città che lo acco-
glie.  Creare prospettive e valo-
rizzare i percorsi di crescita in-
dividuale significa, secondo noi, 
guardare al futuro ed essere 
all’altezza di elaborare soluzio-
ni lungimiranti per un fenome-
no che non accenna a placarsi.

va inoltre una scarsa osservan-
za delle direttive europee per 
quanto concerne l’empower-
ment dell’individuo.
Il Comune di Prato è tra i più 
virtuosi di tutto il territorio
nazionale, non solo perché si è 
reso disponibile ad accogliere 
un numero ingente di richie-
denti asilo – ad oggi 730 -, ma 
anche perché collabora con gli 
enti locali secondo il modello 
dell’accoglienza diffusa vigente 
in Toscana.
La nostra visione di accoglien-
za non si ferma all’approccio 
emergenziale, ma sfocia natu-
ralmente nell’integrazione, ri-

Il Sistema Protezione Richie-
denti Asilo E Rifugiati è finan-
ziato dal Ministero dell’Interno 
(Dipartimento per le libertà 
civili e l’immigrazione, dire-
zione centrale per le politiche 
dell’immigrazione e l’asilo) 
tramite un fondo nazionale per 
le politiche e i servizi dell’asi-
lo. Gli utenti sono i richiedenti 
asilo e coloro che godono già di 
protezione politica, umanitaria 
o sussidiaria. Lo SPRAR porta 
avanti un’accoglienza integrata 
tra servizi di accoglienza, inte-
grazione e tutela legale e psico-
sociale. Il sistema cerca di colla-
borare per quanto possibile con 
gli enti locali.
I servizi offerti sono volti a favo-
rire l’acquisizione di strumenti 
per l’autonomia del beneficiario 
(orientamento professionale, 
corsi di formazione e suppor-
to in ricerca lavoro e autono-
mia alloggiativa, corsi di lingua 
avanzati).
Ogni territorio presenta un pro-
getto SPRAR per ottenere il fi-

che dovrebbero tener conto an-
che della dislocazione dei vari 
alloggi degli utenti per poter 
permettere un’integrazione ter-
ritoriale del richiedente asilo. 
Infine si ritengono non suffi-
cienti - da un punto di vista 
quantitativo ancor prima che 
qualitativo -le attività formative 
offerte al richiedente asilo per 
agevolare il percorso di integra-
zione e crescita personale.
Crediamo sia molto positivo 
proseguire con l’ampliamento 
del sistema SPRAR rispetto ai 
CAS, tuttavia è necessario an-
che lavorare sull’educazione 
dei richiedenti asilo in quanto 
futuri (ma già operanti) citta-
dini e sulla comprensione del 
funzionamento del mondo del 
lavoro e delle competenze loro 
necessarie. Sulla base di questo 
riteniamo possibile strutturare 
percorsi volti al recupero delle 
competenze, rendere più funzio-
nali i rapporti tra FIL, SPRAR e 
Università, investendo così an-
che sulla possibilità dell’istru-

nanziamento dal Ministero.
Per quanto riguarda il comune 
di Prato, questo è capofila del 
progetto, ma gli attuatori sono 
le associazioni e le cooperative 
del territorio.
Punto di forza dello SPRAR è 
l’essere un sistema ordinario 
(diversamente dai CAS, di tipo 
emergenziale) e gestito dai co-
muni attraverso una rete di 
collaborazioni: l’obiettivo non 
è solo l’accoglienza ma anche 
l’integrazione e l’autonomizza-
zione . Tuttavia presenta anche 
alcune problematiche struttu-
rali e organizzative.
Da quando la Regione ha chiuso 
i co-finanziamenti sullo svan-
taggio (tra gli utenti rivolti ai 
quali rientrano anche i richie-
denti asilo), con la conseguente 
mancanza di politiche attive, lo 
SPRAR non riesce ad inserire i 
richiedenti asilo in percorsi la-
vorativi nelle aziende. Inoltre 
si rileva una mancata collabo-
razione con i pianificatori dei 
tragitti dei trasporti pubblici, 

Il sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati
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zione del richiedente asilo, che 
è attualmente indirizzato quasi 
esclusivamente verso percorsi 
poco ambiziosi.
Proponiamo inoltre di orga-
nizzare tirocini o laboratori di 
varia natura in collaborazione 
con il mondo dell’Università 
e della ricerca e di progettare 
le attività in base a esigenze e 
attitudini sia degli utenti sia 
delle istituzioni che deside-
rano collaborare: il beneficio 
sarebbe reciproco, poiché il ri-
chiedente asilo avrebbe acces-
so ad ambienti stimolanti nei 
quali gli sarebbero forniti gli 
strumenti per il recupero delle 
competenze e potrebbe par-
tecipare a laboratori o attività 

mentare nuove forme di stu-
dio e convivenza. Nel sistema 
SPRAR tramite la residenza i ri-
chiedenti asilo e rifugiati posso-
no accedere in modo agevolato 
ai servizi rivolti ai disoccupati. 
Tuttavia tali servizi sono tutti 
in italiano: è dunque necessario 
intervenire per le pari opportu-
nità, assicurando i dovuti mezzi 
affinché siano assicurate a tutti 
le stesse possibilità di partenza.  
Riteniamo poi che sia impor-
tante adibire corsi e momenti 
costruttivi specifici per persone 
che hanno particolari difficoltà 
di carattere linguistico e cultu-
rale, con l’opportuno impiego di 
mediatori culturali e interpreti.

di natura progettuale comune 
con gli studenti. Questi ultimi 
avrebbero a loro volta l’oppor-
tunità di acquisire conoscen-
ze e di fare esperienze diverse 
e formative, fare ricerca sul 
campo, raccogliere documen-
tazione, seguire i percorsi bu-
rocratici per la richiesta d’asi-
lo e quant’altro sulla base del 
corso di Studi; in questo senso, 
particolarmente interessante è 
il ruolo che potrebbero avere le 
Università internazionali sul ter-
ritorio pratese, che potrebbero 
far vivere ai propri studenti la 
città di Prato nelle sue pecu-
liarità e nella sua vocazione di 
laboratorio europeo ed interna-
zionale, ambito nel quale speri-

L’accoglienza nel sistema dei CAS

I Centri di Accoglienza Straor-
dinaria seguono la logica di un 
sistema emergenziale e sono 
gestiti dalle Prefetture. Nella 
Regione Toscana il sistema è 
efficiente e ben coordinato gra-
zie al modello dell’accoglienza 
diffusa. In particolare a Prato 
i CAS godono del sostegno di 
una fortissima rete associativa. 
La Toscana rappresenta però 
solo una virtuosa eccezione: a 
livello nazionale i CAS costitui-
scono un sistema di accoglienza 
parallelo allo SPRAR, con la dif-
ferenza rispetto a quest’ultimo 
di avere una gestione emergen-
ziale - e quindi mal organizza-
ta - in cui un numero maggiore 
di utenti (dal momento che il 
costo del loro mantenimento 
nei CAS è inferiore) è costret-
to in condizioni generalmente

quelle direttive europee che 
chiedono di lavorare sulla cre-
scita dell’utente non solo secon-
do una prospettiva economica, 
ma anche guardando all’aspetto 
psicologico e sociale della per-
sona.

Proponiamo un progetto finaliz-
zato all’ampliamento dei servizi 
offerti del sistema CAS, basato 
sulla programmazione condi-
visa di percorsi ed attività utili 
all’integrazione sociale e lavo-
rativa dell’utente, con la volontà 
di ridurre il dislivello qualitativo 
dei due sistemi di accoglienza 
presenti sul suolo pratese (per 
approfondimento vedi l’allega-
to per la strutturazione condivi-
sa di percorsi nell’Accoglienza. 

peggiori in termini di abitazio-
ne, assistenza, qualità della vita 
e accesso ai servizi, quali quel-
le fornite dallo SPRAR. I servi-
zi base forniti dai CAS a livello 
nazionale sono assistenza sani-
taria, linguistica e burocratica, 
e solo in seguito qualche corso 
professionale.
Il sistema CAS è stato dispo-
sto per compensare la man-
canza di posti nello SPRAR, 
ma è poi divenuto il princi-
pale sistema di Accoglienza.
Devono essere invertiti inutili 
affinché lo straordinario torni 
ad essere ordinario. Il dislivel-
lo qualitativo dei due sistemi 
provoca gravi difficoltà nella 
gestione dei CAS, per cui per-
sino una realtà ben gestita 
come quella pratese riscontra 
delle difficoltà nel rispettare
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Di fronte alla migrazione di mi-
lioni di persone verso l’Unione 
Europea, la ricerca di nuove 
forme di convivenza per coniu-
gare differenti culture e modi 
di vivere con le regole cardini 
della nostra civiltà è impre-
scindibile e necessaria. Spesso 
le popolazioni si raggruppano 
e formano piccoli nuclei nelle 
città ricreando un senso d’ap-
partenenza partendo dal basso, 
con gli automatismi culturali 
e le istituzioni sociali dei pae-
si di provenienza. È necessario 
che in questi casi non vengano 
lasciate a se stesse, ma si avvii-
no percorsi di conciliazione tra 
le loro tradizioni e i valori alla 
base della Costituzione vigen-
te. Solo una gestione organica e 
lungimirante dei flussi può por-
tare all’elaborazione di nuovi 
modi di vivere insieme.
Il fenomeno migratorio è desti-
nato a mutare il volto dell’Unio-
ne Europea, a modificarne le 
caratteristiche antropologiche 
e sociologiche, a mettere in di-
scussione le dinamiche giuri-
diche e politiche, a costringere 
un riassetto dell’economia e del 
mercato del lavoro e a scontrar-
si con alcuni aspetti della nostra 
cultura. Questo è un processo a 
cui non tutti vogliono aprirsi

li della popolazione la cui vita-
esso regolamenta. 
Di fronte alla crescente inter-
dipendenza tra paesi, alla ne-
cessità di una maggiore colla-
borazione nella formulazione 
di risoluzioni sulle suddette 
tematiche e al bisogno di trova-
re politiche comuni, riteniamo 
che non si possa tornare indietro 
tramite politiche marcatamente 
nazionalistiche; le “soluzioni” 
che vengono proposte in modo 
crescente da alcuni leader nella 
stessa Unione Europea parlano 
in realtà di deresponsabilizza-
zione e non sono mosse dalla 
volontà di sciogliere il proble-
ma, al contrario di lasciare che 
le complicazioni si accumulino 
fuori dal proprio territorio na-
zionale, nel nome di una visio-
ne vecchia e bieca di bene in-
dividuale, in contrapposizione 
a quel bene comune nel fertile 
terreno del quale l’Unione Eu-
ropea affonda le proprie radici.
Anche nei singoli paesi la que-
stione dell’integrazione dev’es-
sere analizzata rintracciando 
una coerenza con il quadro le-
gislativo, per poi giungere alle 
questioni di partecipazione ed 
inclusione etnica e sociale sul 
territorio.

e che, nel momento in cui ci 
rifiutiamo di analizzare per 
respingerlo a priori, rischia 
ditravolgere l’attuale assetto 
culturale ed economico della 
democrazia occidentale e di 
non trovare un graduale passag-
gio che accompagni il presente 
dell’Unione Europea verso nuovi 
orizzonti. Se non governate, in-
fatti, le migrazioni si prestano 
ad interpretazioni catastrofiste 
che conducono pericolosamen-
te alla paura e all’intolleranza 
da parte delle popolazioni lo-
cali, locali, e al senso di inco-
municabilità ed inconciliabilità 
culturale, primo passo verso 
l’auto-esclusione e l’auto-ghet-
tizzazione.
La situazione è indubbiamente 
complessa e costituisce forse 
una delle maggiori sfide che il 
nostro continente si trova ad 
affrontare in questo secolo, a 
fianco della crisi economica e 
ambientale.
Insito nel concetto di politica 
progressista è quello di accetta-
re il mutamento della società e 
tentare di adibire degli strumen-
ti istituzionali al fine di una ma-
turazione e di una evoluzione 
del quadro normativo e ammi-
nistrativo che sia coerente con 
i cambiamenti sociali e cultura-

PERCHÉ PARLARE DI INTEGRAZIONE
IN EUROPA? 
PRATO PUÒ ESSERE LA RISPOSTA

Il fenomeno migratorio è destinato a 
mutare il volto dell’Unione Europea

2



006

In Italia abbiamo bisogno di una 
nuova legge sul diritto di cittadinanza

In Italia la questione della rifor-
ma della legge di cittadinanza è 
ampiamente discussa da tempo. 
La difficoltà dell’iter burocrati-
co per l’ottenimento della cit-
tadinanza e dei diritti ad essa 
connessi (primo tra tutti il voto) 
rende farraginoso il meccani-
smo d’integrazione e delinea un 
processo di riconoscimento di 
individui e comunità che hanno 
ormai maturato un senso d’ap-
partenenza all’Italia lento e de-
motivante, a causa dell’impossi-
bilità di sentirsi rappresentati 
dal mondo politico.

essere rappresentati; in questi 
dati non sono poi inclusi tutti 
quei giovani delle seconde ge-
nerazioni ormai maggiorenni 
che non rientrano nella fascia 
ma che si trovano iniquamen-
te costretti nella condizione di 
stranieri. Questo è un esempio 
di come l’anacronismo delle 
leggi abbia ripercussioni a livel-
lo locale; vi sono poi elementi di 
ulteriore difficoltà, come il fatto 
che la Cina non ammette la dop-
pia cittadinanza.

Vi sono poi abitanti la cui iden-
tità è già indiscutibilmente ita-
liana e riferendosi ai quali non 
si può parlare d’integrazione, 
ma che non vedono riconoscer-
si i propri diritti a causa di una 
legge che non rispecchia i bi-
sogni della situazione attuale e 
che non segue quanto richiesto 
dall’Unione Europea sul dirit-
to di voto amministrativo.. Ad 
esempio, dei 35mila stranieri 
presenti a Prato, 10mila sono 
minorenni residenti qui dalla 
nascita, culturalmente italiani, 
che però non hanno diritto ad 

Prato laboratorio europeo per le 
politiche di inclusione etnica e sociale

Per Prato l’immigrazione non 
è certo un tema ignoto: i flussi 
hanno modificato profonda-
mente la storia ed il tessuto 
socio-economico della città, 
nella quale vive e lavora un nu-
mero di immigrati che supera 
di dieci punti percentuali la 
media nazionale. L’immigrazio-
ne principale negli anni è stata 
quella cinese, seguita da quella 
albanese, rumena e pakistana. 
Una realtà per la quale il lavo-
ro ha costituito il principale 
richiamo per chi vedeva nella 
nostra città l’opportunità di un

dello spazio in relazione con 
la città intera. Crediamo in una 
Prato che si metta in gioco, per-
ché la partita dell’inclusione e 
dell’elaborazione di nuovi modi 
per vivere insieme è importante 
per l’Europa, fondamentale per 
l’Italia ed essenziale per la città. 
Crediamo in Prato come espres-
sione del processo di ricerca di 
queste formulazioni, coerente-
mente con la sua vocazione di 
città contemporanea e multiet-
nica: un laboratorio per l’Unione 
Europea che si faccia teatro di 
percorsi innovativi.

miglioramento delle proprie 
condizioni, deve ora rispondere 
alla problematica della povertà 
e della disoccupazione, ricer-
cando una nuova interpretazio-
ne del lavoro come principale 
canale d’inclusione. Un’area 
che, per le dinamiche relative al 
lavoro stesso, si trova ad avere 
un’altissima concentrazione di 
persone cinesi, deve ora ricer-
care una nuova chiave di lettu-
ra, e reinventare la narrazione di 
sé in modo coerente con quella 
che è nella sua particolarità ma 
anche pertinente con la lettura
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Sul territorio pratese operano 
molte associazioni che svolgo-
no una vasta gamma di attività 
nell’ambitodell’integrazione 
(sono più di 70 quelle iscrit-
te all’ufficio immigrazione del 
Comune di Prato). Ciascuna di 
esse ha un’esperienza partico-
lare delle problematiche ad essa 
inerenti ed un bagaglio di buone 
pratiche e proposte di risoluzio-
ni da condividere e valorizzare. 
Nel caso, poi, delle associazioni 
di migranti, esse non solo hanno 
la possibilità incanalare le criti-
che ed elaborare proposte sulla 
base del bisogno dei gruppi del-
la popolazione con cui si con-
frontano, ma crediamo possano 
costituire un efficace strumento 
democratico che aiuti la politi-
ca a dar voce a chi non ne ha. 
Sebbene non possano sostituire 
le istituzioni e l’effettiva rap-
presentatività sancita dal voto 
amministrativo, in mancanza di 
quest’ultima prerogativa esse 
possono comunque costitui-
re un ponte tra aspiranti citta-
dini e associazioni politiche.
Tramite un confronto continuo 
con il mondo associativo, la poli-

origini (e quindi non auspichia-
mo la candidatura di esponenti 
in rappresentanza di una co-
muntà specifica),ma ci aspettia-
mo che siano i partiti progressi-
sti e di sinistra, che nascono per 
guardare al futuro e dar voce ai 
bisogni e gli interessi degli ul-
timi, a creare le condizioni per 
poter essere rappresentativi. 
Non pensiamo che il compito 
della politica sia quello di sod-
disfare i bisogni delle singole 
piccole comunità, ma di imma-
ginare e promuovere una nuova 
idea di grande comunità plurale 
ed eterogenea, unita dalla con-
divisione dei valori e delle pro-
spettive future. 
È comunque complesso muo-
versi nell’intricato quadro as-
sociativo e nelle esperienze 
particolari, che conduce inevi-
tabilmente a risposte parziali: 
per avere una visione organica 
e superare la frammentarietà 
delle proposte crediamo che il 
percorso da intraprendere sia 
quello di una maggiore collabo-
razione.

tica, soprattutto quella dei Par-
titi, può infatti avvalersi di ulte-
riori strumenti democratici per 
la partecipazione e l’attivazio-
ne degli abitanti coinvolgendo-
li nelle fasi dell’ascolto, della 
progettazione e dell’attuazione 
delle politiche. Una simile di-
namica consentirebbe una co-
municazione bidirezionale: da 
società civile a mondo politico 
e da mondo politico a società 
civile. La prima permette di 
creare una giusta sintesi delle 
istanze cittadine, con l’obiet-
tivo di ostacolare la perdita di 
fiducia nel mondo politico e di 
coinvolgere anche coloro che 
non hanno il diritto di voto. La 
seconda assicura la rendiconta-
bilità del mondo politico e for-
nisce la lettura del percorso au-
spicato per la città nel quale si 
collocano le azioni politiche ed 
amministrative. Questo duplice 
meccanismo garantisce la con-
divisione del percorso politico, 
proiettando la città nel futuro, e 
contribuendo a far germogliare 
un senso d’appartenenza. Non 
crediamo che la rappresentati-
vità sia sancita dall’etnia o dalle

Le opportunità del confronto tra la 
politica e le associazioni

Uno sportello delle culture per 
dare assistenza alle comunità
Per quanto riguarda certe spe-
cifiche situazioni, come la cele-
brazione di una singola festività 
o l’organizzazione di un evento, 
il problema della poca cono-
scenza della lingua, della cultura 
e della frammentarietà dei ser-
vizi aggrava la percezione delle 
comunità di non avere un valido 
e preciso punto di riferimento.

le culture cosicché vi sia un-
ponte tra le singole realtà e le 
istituzioni, dando gli strumenti 
per comprendere norme e bu-
rocrazia ed assistendo queste 
comunità.
Questo significherebbe soste-
nere il diritto di culto e la mul-
ti-culturalità non solo formal-
mente, ma sostanzialmente.

Non riconoscono dunque cana-
li di comunicazione con le isti-
tuzioni. Pensiamo al caso della 
comunità cinese del Tempio 
buddista Pu Hua Si a Prato, che 
abbiamo seguito nell’organiz-
zazione del Capodanno Cinese 
2017, constatando la necessità 
di uno sportello di riferimento 
che si occupi nello specifico del

3
UNA CITTÀ CHE PROMUOVA E SOSTENGA LE ASSOCIAZIONI 
CHE SI IMPEGNANO PER L’INTEGRAZIONE



008

Una piattaforma che favorisca la collaborazione e il 
coordinamento dei servizi tra le varie associazioni e 
le istituzioni

Nella maggior parte dei casi, 
tuttavia, crediamo che la so-
luzione non debba passare 
esclusivamente dall’ascolto dei 
singoli. Così come è difficile tro-
vare il giusto canale di comuni-
cazione per la frammentarietà 
dei servizi, allo stesso modo, se 
non di più, è complicato trovare 
una risposta coerente con una 
visione di città del futuro dan-
do risposte ad una così vasta ed 
eterogenea gamma di comunità 
e gruppi etnici.
Crediamo fortemente che sia in-
dispensabile istituire una piat-
taforma che favorisca la colla-
borazione e il coordinamento dei 
servizi tra le varie associazioni, 
che raggruppi e metta in rete le

Prato un territorio dove le isti-
tuzioni possiedono gli strumen-
ti migliori per sviluppare una 
visione futuribile della città. 
Tale associazione potrebbe oc-
cuparsi delle questioni riguar-
danti i singoli culti ma anche il 
dialogo tra essi, come un tavolo 
di dialogo interreligioso - vo-
luto soprattutto dal CAIP -, le 
questioni culturali ma anche 
la discussione sui servizi: vi 
potrebbe aver luogo anche un 
gruppo progettuale territoriale 
che superi la logica degli appalti 
tramite una regia comune che 
si occupi del coordinamento e 
dell’integrazione dei bisogni.

attività, che porti avanti una 
gestione organica delle risor-
se e che vada, infine, oltre gli 
interessi particolari, operando 
per una razionalizzazione. Alla 
luce di ciò, proponiamo un’As-
sociazione delle associazioni 
che abbia questa funzione e sia 
quindi utile al fine di accelerare 
e rendere più pratica ed efficace 
la sintesi dei bisogni, mettendo-
la in rapporto alle risposte.
Questa necessità è emersa 
dall’ascolto delle varie real-
tà, da cui si rileva la richiesta 
di un maggiore peso politico e 
che sono generalmente dispo
nibili a inserirsi in un percorso
di condivisione ampia, che po-
trebbe contribuire a rendere

DOVE PIANTARE IL SEME DELL’INTEGRAZIONE

Il mondo della formazione può 
costruire la comunità del domani

Noi Giovani Democratici non 
concepiamo la società come un 
mero insieme di individui ma 
come un ambiente in cui le inte-
razioni siano caratterizzate da 
condivisione e conoscenza; una 
società coesa ed eterogenea 
che si compone di tante parti 
e che, continuamente, scopre e 
conosce se stessa. La conoscen-
za e l’interazione, alla base del 
processo di integrazione, colle-
gano tra loro non solo i singoli 
individui, ma anche gruppi e 
comunità diversi, costruendo 
canali di collaborazione, dialo-
go e benessere sociale nel solco

are le condizioni per il rispettoe 
la tolleranza tra gli individui, 
deve ambire ad ospitare una 
comunità coesa, nella valoriz-
zazione delle culture e delle 
tradizioni dei popoli. Oltre alle 
proposte del Polo Multi-cultu-
rale e del Laboratorio-Museo 
interattivo delle lingue (per 
approfondimento vedi cap.9 
paragrafo 5), riteniamo che ci 
sia una molteplicità di ambiti e 
canali tramite i quali queste fi-
nalità possano essere raggiun-
te; primo tra questi è il mondo 
della formazione.

tracciato dal sogno europeo. 
Crediamo, per questi motivi, 
che il ruolo della conoscenza sia 
decisivo a partire dalla Scuola 
Pubblica, per poi passare dai 
canali dell’Università e della 
Ricerca, in un’ottica di società 
in cui ognuno abbia un ruolo e 
possa dare il proprio contribu-
to, e le sue esperienze e compe-
tenze, anche acquisite in modo 
informale, vengano valorizzate 
e messe al servizio di una so-
cietas inclusiva e forte. Pensia-
mo inoltre che Prato, dato il suo 
vasto patrimonio culturale, non 
possa accontentarsi: oltre a cre -

4
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Il fenomeno dell’abbandono 
scolastico a Prato
Da questo punto di vista, la 
Scuola Pubblica è il luogo della 
conoscenza per eccellenza ed è 
quel bacino da cui partire per 
investire nei processi di inte-
grazione. Sia la Scuola Pubblica 
che l’integrazione hanno lo sco-
po di dare agli individui tutti gli 
strumenti affinché possano ren-
dersi utili alla comunità, sentir-
si inclusi e trovare una stabilità, 
prevenendo i disagi derivanti 
dal senso di esclusione. Ecco 
perché una città che investe su 
entrambe è una città che inve-
ste sul futuro. In particolare 
Prato, città in cui il 24,3% degli

La categoria degli studenti 
stranieri è quella più esposta 
all’abbandono scolastico e 
l’Amministrazione di Prato deve 
quindi sperimentare nuovi modi 
per affrontare questo fenome-
no. Prato, che è già eccellenza 
nelle politiche di integrazione a 
scuola (vedi il progetto Scuola 
Integra Culture), ha tutte le 
potenzialità per vincere questa 
difficile sfida.

studenti ha origini straniere - si 
parla di almeno 85 nazionalità 
diverse presenti nelle nostre 
scuole - e di questi uno su due ha 
genitori cinesi (a.a 2015/2016).
Tale dato è da accostare a quel 
17,8% di ragazzi che abbando-
nano lo studio prima del diplo-
ma: come emerge dall’Osser-
vatorio Scolastico Provinciale 
di Prato, mentre il primo anno 
delle scuole superiori il 27% 
degli studenti è di origine stra-
niera, al quinto anno il numero 
si riduce drasticamente, toccan-
do appena l’8% del totale (a.a 
2015/2016). 

Una scuola aperta dove coltivare 
se stessi attraverso la conoscenza 
degli altri
La scuola, l’ambiente che ci pre-
para ad essere responsabili, 
dev’essere il primo ambiente 
in cui l’individuo fa esperienza 
dell’incontro con l’altro in una 
comunità, ed è quindi fonda-
mentale per l’impostazione che 
acquisisce nel relazionarsi. I ra-
gazzi stranieri, se non inclusi  in 
modo opportuno, potrebbero 
trovarsi a provare un senso di 
estraniamento ed un conflitto 
identitario. Sta agli insegnanti 
e al sistema scolastico far sì che 
l’esperienza di uno studente sia 
utile non soltanto dal punto di 
vista prettamente formativo, 
ma anche nel prendere coscien-
za della propria identità. Il loro 
obiettivo deve essere quello 
di incentivare il ragazzo a col-
tivare se stesso attraverso la 
conoscenza degli altri, affinché 
impari a tradurre in un nuovo 
linguaggio le esperienze emer-

ne.
Ciascuna scuola poi ha le pro-
prie peculiarità che possono 
essere messe a disposizione 
delle altre realtà scolastiche, 
creando una vera e propria si-
nergia. Pensiamo all’esperienza 
del Dagomari sull’integrazione 
nei processi didattici, a cui noi 
dobbiamo guardare e su cui 
dobbiamo investire di più.  O 
pensiamo alle esperienze dei li-
cei linguistici come il Liceo Livi 
e Copernico che possono effetti-
vamente divenire dei laboratori 
di scambio culturale all’interno 
della città.
Oltre a scoprire i punti di for-
za di ciascuna realtà scolastica, 
occorre investire a livello strut-
turale anche su altri fattori. È 
infatti doveroso fare una rifles-
sione sul percorso dello studen-
te come cittadino e come parte 
di una comunità.

se dal dialogo con le culture che 
incontra.
Dalla sinergia tra la conoscenza 
dell’altro e la conoscenza di sé, e 
dal consequenziale investimen-
to sulle opportunità da mettere 
in gioco (che noi abbiamo sinte-
tizzato nelle nostre proposte), 
prende vita il concetto di Scuo-
la Aperta. Immaginiamo una 
scuola che si apra al mondo e 
che lo contenga al tempo stes-
so, una scuola che riqualifichi il 
concetto di alternanza scuola/
lavoro in alternanza scuola/so-
cietà, permettendo a ciascuno 
studente di toccare con mano la 
realtà che lo circonda.  Da que-
sto punto di vista Prato è una ri-
sorsa in tutti i sensi: non solo le 
scuole hanno il mondo dentro, 
grazie alle differenti culture che 
la animano, ma può conoscere 
una società che accoglie e mette 
in campo percorsi di integrazio-
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Laboratori per approfondire lo 
scambio e il contatto con le famiglie

Importantissima è la formazio-
ne dei docenti che, come abbia-
mo detto prima, hanno un ruolo 
cruciale nel percorso di crescita 
del futuro cittadino. Dobbiamo 
infatti garantire corsi di forma-
zione (o alta formazione) perio-
dici per i docenti, che affronti-
no i temi dell’interculturalità, 
dell’antropologia e della lingua 
e che li aggiornino sulle migliori 
esperienze didattiche nella in-
terculturalità. 
Crediamo che sia strategico per 
la città formare insegnanti che 
sappiano gestire al meglio le 

percentuale di studenti che non 
parlano fluentemente l’italia-
no. Alla richiesta di un maggior 
numero di insegnanti si è già ri-
sposto tramite l’organico poten-
ziato, che però non segue sud-
dette logiche di proporzionalità 
risultando quindi, in alcuni casi, 
insufficiente o mal distribuito, 
con la penalizzazione di quelle 
scuole che hanno il maggior nu-
mero di studenti stranieri, come 
le scuole dell’istituto compren-
sivo Marco Polo.

complessità dovute alle diver-
sità linguistiche e culturali dei 
propri alunni, trasformandole 
in un’opportunità per tutta la 
comunità scolastica in cui ope-
rano. Allo stesso tempo, oltre 
alla qualità dell’insegnamento, 
è necessario ripensare la quan-
tità: la realtà multi-linguistica 
in cui gli insegnanti si trovano 
ad operare è molto complica-
ta e all’interno di una classe ci 
possono essere molte difficoltà 
diverse; gli insegnanti devono 
essere distribuiti in base al bi-
sogno e proporzionalmete alla

La formazione del docente

È necessario, inoltre, promuove-
re e finanziare attività laborato-
riali nelle scuole volte a favorire 
lo scambio interculturale tra gli 
studenti e le comunità etniche 
del territorio; garantire, al tem-
po stesso, l’apertura pomeri-
diana delle scuole, affidando ai 
docenti e alle associazioni del 
territorio l’organizzazione di 
attività sociali, interculturali o 
linguistiche direttamente negli 
spazi scolastici, aperte non solo 
agli studenti, ma anche alle loro 
famiglie così da favorire l’avvi-
cinamento – spesso complica-

dell’alunno – che è molto utile 
all’apprendimento della lin-
gua italiana -  per evitare una 
conflittualità interiore nella ri-
cerca di un’identità uniforme. 
Una scuola che sa guardare al 
presente e al futuro ricono-
sce anche l’importanza delle 
conoscenze non strettamente 
funzionali allo svolgimento del 
programma, ma caratteristiche 
dello studente e che diviene, 
dunque, una ricchezza da colti-
vare per il sistema classe e per 
la società tutta.

to – dei genitori stranieri alla-
comunità scolastica. Crediamo 
sia opportuno creare un ufficio 
permanente dell’orientamento 
scolastico, che abbia tra i suoi 
obiettivi quello di accompagnare 
le famiglie straniere – che spes-
so seguono le tendenze della 
comunità di origine - nella scel-
ta dell’Istituto più adatto alle 
esigenze del figlio e che le as-
sistano nel coinvolgimento dei 
figli nelle attività scolastiche. 
È per noi necessario sviluppare 
percorsi scolastici alternativi 
che valorizzino la lingua madre

Nella società italiana il ricono-
scimento della figura del me-
diatore è ormai affermato. Il 
contatto, lo scambio, il dialogo 
e la potenziale conflittualità fra 
le differenze, infatti, rendono 
necessario il sostegno alla me-
diazione interculturale come 
strumento per favorire la coe-
sione sociale, l’integrazione e 
la tutela delle pari opportunità 

che prevede, oltre alla padro-
nanza della lingua, la conoscen-
za approfondita sia della realtà 
da cui il migrante proviene che 
del contesto sociale nel quale 
deve inserirsi. La nostra pro-
posta consiste nel sopperire a 
questa mancanza chiedendo di 
istituire la figura del mediatore 
culturale a Prato avvalendoci 
dei canali del servizio civile o

nel godimento dei diritti e nella 
possibilità di accesso ai servizi 
di cittadinanza. In particolare 
la nostra città necessita di una 
presenza ben radicata sul ter-
ritorio di questa figura profes-
sionale. Attualmente, Prato of-
fre soltanto la competenza dei 
mediatori linguistici, il cui ruo-
lo è profondamente diverso da 
quello del mediatore culturale, 

La figura del mediatore culturale
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IL RUOLO DELLA CONOSCENZA DELLA LINGUA 
NEI PROCESSI D’INTERAZIONE E INTEGRAZIONE 
NELLA SOCIETÀ

La lingua: il primo, imprescindibile passo

Una città con una rilevante pre-
senza di immigrati residenti ha 
indubbiamente un patrimonio  
multilinguistico ricchissimo; 
tuttavia il problema della comu-
nicazione è il primo da affron-
tare quando si riflette su temi 
quali convivenza e integrazione. 
Dunque, oltre ad investire sul 
primo ambito in cui l’appren-
dimento della seconda lingua 
deve avvenire (vedi capitolo 4 
sulla Scuola), è importante ri-
flettere sul tema anche in altri 
contesti.

propria comunità e agli spazi 
che essa frequenta, giungendo 
alla micro-ghettizzazione. Con 
la volontà di arginare questo 
fenomeno e valorizzare la pe-
culiarità multietnica e multilin-
guistica che connota il territorio 
pratese a favore delle comunità 
che lo abitano e del patrimonio 
culturale, proponiamo un Labo-
ratorio-Museo linguistico inte-
rattivo ed un Polo Multiculturale 
(per approfondimento vedi cap. 
9 paragrafo 5).

La necessità di adeguarsi a 
comprensibili regole comuni, 
potersi muovere coscientemen-
te nello spazio, accedere a un 
servizio o fare un colloquio di 
lavoro, relazionarsi ed interagi-
re con l’altro, è di primaria im-
portanza. È anche in mancanza 
di servizi estesi a tutto il territo-
rio e adeguati al numero di per-
sone che necessitano di assi-
stenza e formazione linguistica 
che si rafforza inevitabilmente 
la tendenza ad estraniarsi o far 
riferimento esclusivamente alla

5

del Fondo Europeo per l’Immi-
grazione, prevedendo l’istitu-
zione di sportelli comunali. La 
stessa figura è fondamentale 
anche nell’apprendimento e nei 
servizi destinati agli adulti (per

mondo diviene il mezzo per co-
struire la società del futuro, che 
vogliamo immaginare sempre 
all’avanguardia e aperta al nuo-
vo.

approfondire vedi cap. 5.
Alla luce di questo, la Scuola 
ha un enorme potenziale: è il 
luogo in cui la conoscenza in 
tutte le sue forme, dai libri alla 
scoperta di sé, dell’altro e del

È poi necessario provvedere 
alla completezza ed efficienza 
dei servizi sul territorio - che 
sono attualmente difficili da 
organizzare organicamente, 
poiché svincolati da logiche di 
coordinamento e di continuità – 
per la formazione dalla alfabe-
tizzazione all’apprendimento di 
linguaggi specifici di un settore 
lavorativo o di un ambito disci-
plinare.
Il quadro è infatti frammenta-
to: vi sono corsi per richiedenti 
asilo che spesso si svolgono di-
rettamente nei Centri di Acco-
glienza; il CPIA, che tiene corsi

mediazione, ad accompagnare 
il migrante e favorire il suo in-
serimento sociale e lavorativo, 
aiutandolo tramite gli automati-
smi culturali che si attivano tra 
persone della stessa nazionalità 
a superare le prime difficoltà e 
guidandolo nella conoscenza 
e nel rispetto dei suoi diritti e 
doveri. Con un sistema di servizi 
connessi e collegati non solo sa-
rebbe garantita coerenza e com-
pletezza ma si avrebbe anche 
un ponte verso le comunità di 
migranti, che possono limitare 
le incomprensioni e il disorien-
tamento.

professionali ma vive un disagio 
dato dall’intasamento e dalla 
gestione dei bandi; l’Associa-
zione culturale Marco Polo, che 
aiuta molti giovanissimi alunni 
con la lingua e le famiglie trami-
te attività, corsi e laboratori, ma 
che ha problemi legati al mate-
riale didattico e alle risorse; i 
volontari del gruppo Vincenzia-
no, che riescono ad assicurare 
un servizio minimo, che però 
non può essere l’unico gratuito 
e aperto a tutti sul territorio.
Vi sono poi associazioni di mi-
granti che sono disponibili ad 
aiutare dal punto di vista della 

Qualità e organizzazione dei 
servizi sulla lingua



Investimenti sulla formazione e 
l’impiego di mediatori culturali

È importante strutturare dei 
percorsi che non si fermino ad 
un livello di sopravvivenza: non 
intendiamo sminuire l’impor-
tanza di quei corsi base che 
sono realizzati con il volon-
tariato o di tutti quegli ottimi 
strumenti di scambio come 
i tandem linguistici, ma anzi 
vorremmo dare a queste atti-
vità basilari il ruolo di costitu-
ire un vero primo step, e non 
un servizio accessorio. Tramite 
una razionalizzazione delle atti-  
vità e dei servizi sul territorio,

questi percorsi con lezioni sui 
diritti e doveri del cittadino, sul-
le basi della sanità e della cono-
scenza del territorio.
Vi sono, a questo proposito, re-
altà interessanti come quella 
dell’Istituto Internazionale di 
Educazione e Mediazione di Liu 
Shan con cui abbiamo parlato di 
percorsi per la conoscenza lin-
guistica e culturale connessi al 
sistema scolastico e alla riquali-
ficazione degli spazi.

una maggiore comunicazione 
e la condivisione dell’organiz-
zazione è possibile coordinare 
questi servizi con altri corsi, co-
sicché si garantiscano continui-
tà e standard qualitativi minimi, 
assistenza di professionisti che 
conoscano la lingua e la cultura 
dell’utente, certificazioni che 
mirino almeno al B1; il tutto 
senza un eccessivo impiego di ri-
sorse e soprattutto con il minor 
dispendio e disorientamento 
possibile a carico dell’utente. Im-
portante sarebbe accompagnare

È infine interessante riflettere 
sull’importanza di investire su 
una città che, tramite il flusso 
continuo, potrebbe avere un 
costante ricambio di mediatori 

-vio di un circolo virtuoso che 
arricchisca la gamma dei servi-
zi e servirebbe ad oliare l’intera 
macchina dell’integrazione.

linguistici e culturali formati e 
importantissimi per il territo-
rio stesso. Investire in questo 
campo con una visione lungi-
mirante può contribuire all’av-
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PRATO: UNA CITTÀ UNIVERSITARIA ED UN 
LABORATORIO DI RICERCA CONTEMPORANEO

Le possibilità connesse con il sistema universitario

E proprio quando pensiamo a 
Prato come città del futuro, ci 
viene naturale pensare al suo 
Polo Universitario che com-
prende, oltre al Pin, anche due 
Università straniere: la Monash, 
l’unico Ateneo australiano d’Eu-
ropa, l’americana New Haven e 
l’università Araba.
Il Pin vanta 1400 iscritti, il 20% 
dei quali è composto da studen-
ti provenienti da tutta l’Italia. E’ 
un luogo di ricerca, utile per le

ricchezza. Le Università inter-
nazionali, invece, creano un na-
turale collegamento tra Prato e 
i loro Paesi di appartenenza e 
danno l’opportunità ai propri 
studenti di interagire con il ter-
ritorio. Contribuiscono inoltre 
ad arricchire la molteplicità di 
corsi di studi e di competenze 
che passano per il nostro terri-
torio.

imprese della città e per le isti-
tuzioni, e contribuisce a inseri-
re i nostri giovani nel mercato 
attraverso corsi di alta forma-
zione, avvicinandoli al tempo 
stesso ai contesti sociali della 
città. Questi sono elementi che 
fanno del Pin non solo un’eccel-
lente Università, ma anche uno 
dei principali centri di ricerca 
per lo sviluppo economico e 
culturale della Prato del doma-
ni, che fa delle diversità la sua
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L’importanza della ricerca: il 
suo percorso e il suo futuro

Pensiamo che in un contesto 
complesso e vario come quello 
pratese, la ricerca abbia nuove 
e sempre più importanti sfide. 
Prima fra tutte la sfida dell’in-
tegrazione. La nostra città ha il 
pregio di essere oggetto di stu-
di di ricerca non solo del vicino 
polo universitario di Firenze, 
ma anche del dipartimento di 
Arezzo, e dalla stessa Regio-
ne Toscana. Essa è quindi, da 
questo punto di vista, un fiore 
all’occhiello a livello regionale e 
non solo.
A Prato, il percorso di ricer-
ca sugli è iniziato nel 1994, a 
causa del consolidarsi di Pra-
to come realtà di immigrazio-
ne. Il percorso della ricerca sul 
territorio avanza, garantendo 
linfa vitale alla qualità dell’azio-
ne e della riflessione politica. 
La stretta connessione fra la 
fase della ricerca teorica e l’a-
zione di proposta politica, però, 
si è sbiadita con il tempo.

situazione e plasmare le politi-
che sulla base di dati empirici; 
ma significa anche sperimen-
tazione e creatività nell’ambito 
di una città che può essere un 
laboratorio e che viene studiata 
per le sue peculiarità in tutto il 
mondo.
In virtù di questa eterogeneità, 
sarebbe interessante istituire 
un centro di ricerca sui processi 
sociologici, etnologici e antro-
pologici, che metta anzitutto a 
rete tutte queste diverse realtà 
del territorio, e che conseguen-
temente ambisca ad essere un 
punto di riferimento a livello 
europeo: un crocevia per i gio-
vani ricercatori o studenti uni-
versitari in Erasmus. Abbiamo 
l’ambizione di vedere Prato 
come città europea che si pon-
ga, anche e soprattutto attra-
verso i canali della conoscenza, 
come esempio virtuoso dei pro-
cessi di integrazione a livello 
europeo.

Tant’è che non riusciamo a dare 
delle risposte, ad esempio, a 
quel 31% dei giovani under 18 
cinesi (su un totale di una co-
munità di 18.000 abitanti), dei 
quali non si conosce il percorso 
educativo o lavorativo.
Prato, paradossalmente, non 
promuove la ricerca sul suo ter-
ritorio, al contrario, per esem-
pio, di Torino, che ha 7 centri 
di ricerca con una percentuale 
di popolazione straniera infe-
riore alla nostra del 4% circa e 
in costante diminuzione. Signi-
ficativo anche il numero delle 
associazioni iscritte agli uffici 
immigrazione dei due Comuni: 
38 associazioni torinesi contro 
le oltre 70 di Prato.
Alla luce di questo, crediamo 
che sia necessario ripartire da 
quel percorso che Prato ini-
ziò nel 1994. Investire sulla 
ricerca significa dotarsi degli 
strumenti conoscitivi adeguati 
al fine di comprendere la reale 
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Un ponte tra ricerca 
e università
Riteniamo infine fondamenta-
le che la ricerca sfrutti il mon-
do dell’Università. Nella mol-
teplicità di canali disponibili, 
dagli scambi di attività con un 
normale gruppo di laureandi 
al tirocinio da attivare con il 
percorso standard, dal coinvol-
gimento di studenti che hanno 
interesse nel tema al pensare 
progettazioni future e/o labo-
ratori permanenti, i percor-
si per il coinvolgimento degli 

no fertile per ricerche, tirocini, 
raccolta di documentazione; 
costituirebbero un’esperien-
za formativa non soltanto per il 
mondo universitario, ma anche 
per i migranti, e il materiale rac-
colto dagli studi sui meccanismi 
dell’integrazione potrebbe es-
sere un mezzo efficace per una 
strategia politica comune e lun-
gimirante.
Proponiamo quindi che vengano 
create  occasioni di interazione

studenti universitari sarebbe-
ro vantaggiosi non solo perché 
consentirebbero loro d’avere 
un’esperienza peculiare del 
territorio pratese,  ma dote-
rebbero la città di conoscenze 
e nuovi strumenti per inter-
pretare e gestire le dinamiche 
presenti nel nostro tessuto so-
ciale. Percorsi differenziati che 
creino occasioni d’interazione 
con i richiedenti asilo e rifugia-
ti, ad esempio, sarebbero terre-



tra le Università interessate alla 
nostra città e le realtà che si oc-
cupano di accoglienza e integra-
zione, così da promuovere pro-
getti comuni utili allo sviluppo 
del nostro territorio come labo-

re il progetto agli enti interes-
sati in tutta la zona, al fine di 
promuovere e valorizzare le 
esperienze particolari nell’ot-
tica della riqualificazione e del 
benessere di tutta l’Area.

ratorio a cui attingere per ricer-
care delle costanti nei processi 
di integrazione, ma anche come 
zona strategica nell’Area Me-
tropolitana: ci poniamo infatti 
come obiettivo quello di amplia-

UN CANALE FONDAMENTALE PER L’INCLUSIONE 
ECONOMICA E SOCIALE: IL LAVORO

Il lavoro è ciò che ha reso la no-
stra città attrattiva per molte 
persone grazie al suo distretto 
tessile. Oggi possiamo dire che 
Prato è una città del lavoro, ed è 
grazie al lavoro stesso che deve 
trovare efficaci canali di inclu-
sione. 
Noi non crediamo che alla 
base del lavoro via sia la ne-
cessità di sopravvivere. Esso, 
per gli individui e per la co-

ad ogni concittadino. Il lavoro, 
dunque, ha molto più a che fare 
col vivere che col sopravvivere. 
Se il lavoro è ciò che ha reso la 
nostra città attrattiva per i mi-
granti, crediamo che ora lo stes-
so debba essere il principale 
canale d’inclusione, tramite il 
quale confutare le tesi che vor-
rebbero impugnarlo per divide-
re, e non per includere.

munità, è molto di più: in esso si 
trova consapevolezza della pro-
pria utilità e del proprio ruolo 
all’interno della comunità, si tro-
va lo strumento per contribuire 
al bene comune e quindi essere 
cittadini, in esso si trovano i va-
lori e i principi che ci guidano 
nel nostro operato quotidiano 
e che ci legano all’altro, nel la-
voro e nell’impegno si fa un ser-
vizio, anche se indirettamente, 
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Il riconoscimento delle 
competenze dei migranti

Il 29,9% degli occupati stranie-
ri 15-74enni dichiara di svol-
gere un lavoro poco qualifica-
to rispetto al titolo di studio 
conseguito e alle competenze 
professionali acquisite, come 
spiegato nella parte relativa 
all’accoglienza.
Questo problema è probabil-
mente legato sia alla lingua, sia 
alla mancanza del riconosci-
mento dei titoli di studio. 

in discussione - della libertà di 
movimento (vedi Schengen) non 
può applicarsi in tutti i suoi van-
taggiosi risvolti pratici se non 
è possibile avere una coerente 
continuità con il percorso di stu-
di o il riconoscimento delle pro-
prie competenze ed esperienze 
lavorative.

Crediamo in un mondo che 
sappia riconoscere come quan-
titativamente significativa e 
vincolante la laurea o il per-
seguimento di un corso di 
studi all’estero, senza neces-
sariamente un appiattimen-
to qualitativo. La standardiz-
zazione dei criteri curriculari 
è un passaggio indispensabile 
perché la conquista - ultima-
mente troppo spesso rimessa



La difficoltà per un migrante di 
accedere al mercato del lavoro
Un ulteriore ostacolo allo svol-
gimento del lavoro auspicato 
risiede nella mancanza di pari 
opportunità. Solo gli utenti del 
sistema SPRAR hanno la resi-
denza e possono quindi acce-
dere ai servizi connessi allo 
status di di gli utenti CAS ne 
restano esclusi. Ma pure coloro 
che possono recarsi alla FIL, ad 
esempio, trovano tutte le pra-
tiche scritte in lingua italiana. 
È dunque necessario provvede-

l’accesso al mondo del lavoro, 
provvedendo a dare un’oppor-
tuna certificazione. 
Un canale di accesso al merca-
to del lavoro sarebbe quello dei 
tirocini nelle aziende, che ora 
si ha difficoltà ad organizzare a 
causa della mancanza di fondi 
adibiti alle politiche per lo svan-
taggio. In questo senso propo-
niamo una maggiore attenzione 
alle politiche attive.

-re alle pari opportunità tramite 
colloqui in varie lingue e l’even-
tuale impiego di mediatori per i 
colloqui.
Il problema è connesso alla 
questione dei corsi di lingua 
a Prato, affrontata nella parte 
dedicata alla formazione pro-
fessionale e linguistica (vedi 
cap.5). Proponiamo che le isti-
tuzioni organizzino o incentivi-
no le imprese a offrire percorsi 
di formazione linguistica per 

Il problema dell’illegalità
Molto seria è la situazione re-
lativa al lavoro nero. Pensiamo 
che sia necessario, come nel 
caso della sicurezza in rela-
zione all’urbanistica, interve-
nire in modo complementare, 
prevedendo da un lato il con-
trollo, dall’altro l’educazione. 
Particolarmente importante in 
questo ambito, poi, è valorizza-
zione dei percorsi di emersione. 
Dobbiamo superare la dannosa

la condivisione delle infor-
mazioni tra tutti gli enti che si 
occupano della questione. In 
parallelo è però fondamentale 
impegnarsi per la sensibilizza-
zione, l’informazione e l’edu-
cazione, che guidino verso la 
comprensione dell’importanza 
delle singole norme, e non solo 
su come rispettarle.

dialettica del distretto parallelo 
e proseguire nelladirezione in-
trapresa dalla CNA, che ha oltre 
280 aziende cinesi iscritte con 
le quali ha iniziato questo tipo di 
dialogo.
Crediamo che sia importante 
proseguire con i controlli ca-
pillari sanciti dal Piano regio-
nale, ampliando anche il rag-
gio d’azione, sui capannoni, sui 
rifiuti e collaborando tramite
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Dei tavoli sul tema 
del lavoro
L’economia di Prato presenta 
una forte partecipazione stra-
niera. I dati economici pratesi ci 
dicono che il 20% del PIL della 
nostra città è dato da impre-
se extracomunitarie: di queste 
l’11% è prodotto da aziende ci-
nesi. Oggi sono inoltre 3 su 10 
le imprese straniere iscritte alla 
Camera di Commercio di Prato.
Le imprese extracomunitarie, 
come riscontrato anche dalla 
campagna d’ascolto con le asso-
ciazioni di Categoria, hanno la 
potenzialità innovativa data dal 

mento, nella regolarizzazione, 
ma anche nella spiegazione di 
questioni più tecniche di non 
immediata comprensione; s’im-
pegna con successo nel dare 
l’opportunità ai lavoratori di 
divenire poi delegati per il sin-
dacato; porta avanti collabora-
zioni e protocolli d’Intesa con 
associazioni ed Agenzie per il 
lavoro per garantire anche agli 
utenti più svantaggiati di ac-
ce-dere al mondo del lavoro. 
Proponiamo che si sperimenti la 
formazione di tavoli in cui sin di-

loro diverso background cultu-
rale: queste potenzialità devo-
no essere coltivate e indirizzate 
dalle istituzioni pubbliche, che 
devono trovare strategie comu-
ni per la città, insieme alle ca-
tegorie economichee cittadine 
interessate. 
Anche i sindacati sono fonda-
mentali in questo senso: tra 
Prato e Firenze, per fare un 
esempio, la CISL ha iniziato da 
tempo ad accompagnare il mi-
grante nella ricerca di un lavoro, 
nei corsi di lingua, nell’orienta-
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dacati, studenti, imprese, asso-
ciazioni di categoria e istituzioni 
discutano le tematiche centrali 
per l’economia cittadina, con-
dividendo le loro esperienze ed 
individuando percorsi comuni 
sulle questioni fondamentali, 

diritti, valorizzare le esperienze 
positive e raccontarle.

come l’abbattimento del lavoro 
nero, la promozione di una lea-
dership cinese o rappresentati-
va e di interventi per arginare il 
fenomeno delle imprese a con-
duzione familiare. Ma questi ta-
voli dovranno anche parlare di

Lavoro e formazione: 
la Prato che innova
Vogliamo che Prato sia l’esem-
pio di una città che confuta il 
lavoro come pretesto per la di-
visione e la discriminazione e 
lo innalzi a principale canale di 
coesione e valorizzazione delle 
diversità. Prato con l’immigra-
zione non ha perso la sua con-
notazione di città del lavoro, ma 
l’ha ampliata e ha dato a tale

il mondo del lavoro in contesti 
caratteristici del nostro territo-
rio, dal Macrolotto Zero fino al 
mondo dei richiedenti asilo e 
rifugiati (per approfondimenti 
vedi cap. 4 e 6).

affermazione nuovi significati 
grazie ai concetti di innovazio-
ne e contemporaneità. Proprio 
per questa sua vocazione, pen-
siamo che l’alternanza scuo-
la-lavoro e i tirocini promossi 
nelle realtà universitarie sul 
territorio pratese debbano at-
taccarsi a questa concezione e 
consentire ai giovani di vivere

PRATO CONTRO OGNI DISCRIMINAZIONE ETNICA
IN FAVORE DEI DIRITTI DI TUTTI

La tutela del diritto di culto
In un periodo in cui il nostro 
Paese è particolarmente sog-
getto al fenomeno dell’immi-
grazione, quando la politica non 
riesce ad intervenire in modo 
efficiente si creano situazioni 
di disagio sociale ed intolleran-
za, che generano conflittualità 
e discriminazione. Ciò è aggra-
vato dall’immagine pericolosa 
proposta dai mezzi di comuni-
cazione di massa riguardo all’i-
slam, un’immagine che provo-
ca spesso intolleranza e rifiuto 
verso la possibilità di realizza-
re luoghi di culto e spazi della 
tradizione. Riteniamo che sia 
necessario non alimentare né 
legittimare questo genere di 
logica passando il messaggio 
che luoghi di culto e spazi di 

ria tutela del diritto di culto e 
dell’esercizio della fede, ma di 
poter creare spazi che aggreghi-
no ed indirizzino verso il dialogo 
grazie ai quali possano emer-
gere tutte le sfaccettature del 
concetto di identità pratese con-
temporanea: inclusione e unici-
tà, peculiarità e scambio. Come 
si riscontra anche da Dongke 
Moo, Presidente dell’Associa-
zione culturale Marco Polo di 
Prato, a Prato risultano insuffi-
cienti gli spazi culturali aperti 
in cui l’intera cittadinanza nella 
sua eterogeneità possa sentirsi 
comunità trovare un comune 
senso d’appartenenza.
Crediamo, poi, che la percezio-
ne di tale senso d’appartenenza 
sia una prerogativa irrinuncia-
bile nel ragionamento sulla si-

vario genere vengano concessi a 
patto della sobrietà se non addi-
rittura dell’assimilazione archi-
tettonica, ma al contrario creare 
una narrazione degli interventi 
tale che ogni provvedimento sia 
concepito per la città intera, che 
si arricchisce quando i diritti 
sono tutelati e la coesione so-
ciale alimentata. Come sostiene 
l’Imam della Associazione Paki-
stani Onlus di Prato, i luoghi di 
culto devono essere spazi aper-
ti a tutti, e devono essere con-
nessi a punti di aggregazione 
per la cittadinanza e ambienti 
ricreativi e formativi per i gio-
vani, nonché di sostegno per le 
famiglie. In una città come Pra-
to, crocevia di fedi e culture che 
si incontrano ed interagiscono 
tra loro, crediamo inoltre di non 
doverci limitare alla necessa-
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curezza e sul degrado, tema che 
rimandiamo alla parte relativa 
allo Sviluppo del territorio.
Conseguenze positive si riscon-
trerebbero anche nell’ostacola-
re la suddetta tendenza media-
tica: lo scambio culturale e il 
dialogo interreligioso, potreb-
bero aver luogo nel polo con un

dall’informazione nelle scuole 
e nei circoli ed arrivare alla re-
alizzazione di iniziative aper-
te alla cittadinanza volte alla 
conoscenza, fondamento della 
battaglia contro il pregiudizio, 
che si radica nell’ignoranza e 
nella paura.

tavolo permanente, come pro-
posto dal Comitato Autonomo 
degli Immigrati di Prato; com-
plementari a ciò, nella lotta 
ad una narrazione discrimi-
natoria dei popoli e delle loro 
religioni, sarebbero necessari 
interventi di sensibilizzazio-
ne, che potrebbero partire

La lotta alle discriminazioni RSC
Affrontando il tema delle di-
scriminazioni, non possiamo 
tralasciare quella perpetrata 
nei confronti  delle popolazio-
ni di Rom, Sinti e Camminanti, 
di cui abbiamo approfondita-
mente parlato con i Sinti di Iolo. 
Vi è innanzitutto il problema 
del mancato riconoscimen-
to della persecuzione e dello 
sterminio subiti, il Porrajmos, 
neppure menzionato all’inter-
no della legge che ha istitui-
to il “Giorno della Memoria”.
Se 15 Aprile 2015, infatti, il Par-
lamento Europeo ha approvato 
la Risoluzione con cui si ricono-
sce la persecuzione ed il genoci-
dio dei Rom durante la seconda 
guerra mondiale, invitando gli 
Stati membri a fare altrettanto, 

le propagande di messaggi col-
mi di disinformazione e xeno-
fobia, è necessario porre parti-
colare attenzione verso chi da 
decenni è vittima di discrimina-
zione. Crediamo in una Prato che 
sia in prima linea nella lotta alla 
discriminazione e che sia esem-
plare anche grazie al Museo del-
la Deportazione, luogo chiave 
per la memoria e la conoscenza 
della storia, che ci lega indisso-
lubilmente a queste popolazio-
ni ma che è perlopiù ignorata. 
Rispetto alle comunità RSC vi è 
poi la questione abitativa, che 
tratteremo più approfondita-
mente nel prossimo paragrafo, 
dedicato al territorio.

l’Italia resta però inadempien-
te rispetto a questo dovere. 
Il disagio che questo provoca 
non è indifferente. Il mancato 
riconoscimento della propria 
minoranza può indubbiamen-
te generare esclusione e se-
gregazione sociale, ed ostaco-
la la nostra memoria storica.
E’ a livello di sensibilità e cono-
scenza, non solo dell’individuo 
ma dell’intera comunità, che 
si combatte la discriminazio-
ne. Purtroppo, invece, la realtà 
dei fatti ci chiede di affrontare 
il tema con rinnovato impegno.
Nelle scuole e a lavoro persone 
che non hanno niente da na-
scondere hanno paura a rivela-
re dove vivono. 
In un momento in cui sono forti

SVILUPPO DEL TERRITORIO

L’importanza del luogo in cui 
avviene l’incontro 

L’ambiente in cui avvengono le 
interazioni è il principale fat-
tore che le influenza,, insieme 
ai rapporti che caratterizzano i 
soggetti coinvolti. I due elemen-
ti si condizionano e modificano 
continuamente: nell’ambiente e 
in base all’ambiente si muovo-
no le persone, gli abitanti, che a 
loro volta cambiano l’ambiente 
stesso.
Per guidare e governare le in-
terazioni è dunque indispen-

operare condividendo la rifles-
sione con i comitati, i commer-
cianti, le associazioni, gli abi-
tanti.
Non concepiamo interventi ri-
volti ad una specifica parte del-
la popolazione, sia perché per 
delineare il concetto di identità 
pratese oggi è indispensabi-
le includere un frastagliato ed 
eterogeneo mosaico di popoli 
chesi incontrano e contamina-
no,  sia perché una società co-

sabile interrogarsi sullo spazio 
nel quale esse hanno luogo: se 
esso contribuisca all’incontro e 
allo scambio, se sia rappresen-
tativo e svegli in loro un senso 
d’appartenenza, creando così 
occasioni di dialogo e coesio-
ne.
Sulle aree particolarmente sog-
gette al fenomeno dell’immi-
grazione, come il Soccorso ed il 
Macrolotto Zero, crediamo sia 
a maggior ragione necessario 
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Spazio pubblico, ambiente, sicurezza
Fondamentale, per vivere in-
sieme, è lo spazio pubblico: in 
questa direzione va il PIU, ed 
è necessario proseguire con 
la creazione di ambienti in cui 
la popolazione si aggreghi ed 
interagisca. Interventi finaliz-
zati alla permeabilità sociale, 
alla ridefinizione dei flussi del 
traffico e alla vivibilità degli-
spazi tramite una collabora-
zione della società civile atti-
va possono non solo rendere 
un’area come quella del Ma-
crolotto Zero turisticamente 

cassonetti a provvedimenti di 
controllo e sanzioni; dall’altra 
campagne capillari multilingue 
con l’aiuto di mediatori cultu-
rali. Culturale, infatti, è la con-
notazione del problema e non 
si può prescindere dall’aspetto 
dell’educazione e dell’informa-
zione, non solo su come debba-
no essere fatte le cose ma anche 
sulle conseguenze di un adem-
pimento scorretto ai propri 
doveri civici. Esempi di questo 
sono il ciclo dei rifiuti, l’igiene e 
l’inquinamento.

attrattiva ed espressiva, acces-
sibile e fornita di servizi, ma an-
che un luogo in cui vengono col-
tivate legalità e sicurezza. Per la 
sicurezza, inoltre, crediamo che 
possa essere utile un maggiore 
controllo, ma esclusivamente se 
si impiegano a tale scopo ope-
ratori qualificati per il recupero 
sociale.
Sul tema ambientale, crediamo 
sia necessaria una progettazio-
ne complementare: da una par-
te atti strategici concreti, dal-
la diluzione della presenza di

esa e solida va a favore di ogni 
parte dell’insieme. Se oggi Pra-
to significa anche multi-etnici-
tà, eterogeneità, inclusione, la 
riqualificazione di queste aree 
è funzionale a tutti: l’abitante 
italiano e quello cinese, a Prato, 
hanno infatti in comune un for-
te legame a questa città. Il no-
stro obiettivo è giungere, anche 
tramite la gestione dello spazio, 

verso la Prato del futuro, trami-
te la condivisione di una visio-
ne politica complessiva chiara 
e completa, rappresentativa e 
partecipata.
Crediamo che il ruolo della poli 
tica sia quello di trovare questa 
sinergia.

al momento in cui questo lega 
divisi tramite collaborazioni 
sinergiche ed organizzati in 
modo sistemico ed organico per 
la realizzazione di un percor-
some diverrà l’identità Pratese. 
Ecco perché vogliamo una città 
che esprima anche fisicamen-
te l’identità dei propri abitanti. 
Tutti gli interventi e le finalità 
progettuali devono essere con-

Il problema abitativo dei campi nomadi
Una città che, come Prato, si 
pone nell’area metropolitana 
e nell’ambito internazionale 
come il luogo della contempo-
raneità non può prescindere 
dal pensare alle nuove forme 
dell’abitare: dall’housing socia-
le, all’accoglienza, alla politica 
della casa come diritto fonda-
mentale dell’essere umano. 
Dobbiamo e possiamo provare 
a sperimentare, con il patri-
monio costruito in disuso e da 
rigenerare, progetti cofinan-
ziati destinati alla conversio-
ne di spazi ex-industriali alla 
funzione abitativa con tutte le 
sue variabili forme. A Prato esi-
ste un problema abitativo che 
coinvolge la popolazione nella 
ricerca di un luogo in cui vivere 

tra amministrazione ed esper-
ti ed il coinvolgimento dei 
diretti interessati in una di-
scussione a riguardo siano pas-
saggi indispensabili nella ricer-
ca di una soluzione comune.
Sarebbe opportuno che queste 
persone abitassero in un luogo 
incluso, connesso e aperto alla 
città, senza però precludere loro 
l’opportunità di stare insieme.
Contemporanea è la società che 
accoglie, include e valorizza le 
sue componenti con gli stru-
menti antropologici, sociologici 
ed architettonici del suo tempo, 
coinvolgendo la popolazione 
nella sua riflessione e rispon-
dendo in modo solidale alle 
difficoltà dei meno abbienti e 
discriminati.

secondo le proprie necessità e a 
costi accessibili.
Per ora ci limitiamo a parlarne 
relativamente alla questione 
dei campi nomadi, spazi adibiti 
alle popolazioni RSC in un pe-
riodo storico in cui, pur abban-
donando la dicitura di “razza 
nomade”, la cultura nomade ve-
niva ancora attribuita a queste 
persone, associate dunque ad 
asocialità e nomadismo. Oggi 
è necessario superare, cultu-
ralmente e urbanisticamente, 
questa concezione e di afferma-
re con forza che il lavoro itine-
rante è da distinguere dalle ca-
ratteristiche sociali e abitative. 
Pensiamo dunque che, con gli 
strumenti della contempora-
neità, una riflessione condivisa
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Coniugare cultura e territorio
Vogliamo aprirci alla città 
Metropolitana, sfruttarne le 
potenzialità ed ambire a di-
ventarne perno, superando il 
concetto campanilistico dello 
spazio proprio di una comunità:

Con questo disegno in mente 
abbiamo proposto recentemen-
te un Laboratorio-Museo inte-
rattivo del Linguaggio e della 
Lingua.

noi crediamo fortemente nella 
comunità metropolitana, dove 
si salvaguardano le identità e 
le caratteristiche locali, in una 
scala di progettazione e pro-
grammazione ampia. 

Laboratorio-Museo interattivo del 
Linguaggio e della Lingua
Nella visione di un progetto 
comune di valorizzazione del 
territorio è necessaria una pro-
gettazione collaborativa, con il 
presupposto di fare della ric-
chezza e delle caratteristiche di 
ciascun territorio non un ele-
mento di competitività di quel 
singolo luogo, bensì un fattore 
di attrattività per l’intera area: 
in quest’ottica, fondamentale 
è la messa in rete e la condivi-
sione delle risorse culturali, 
artistiche e urbanistiche, il tut-
to opportunamente connesso 
da un sistema di trasporti ade-
guato. Questo può declinarsi in 
modo diverso a Prato, Pistoia 
e Firenze, partendo dalle pecu-
liarità del territorio e della sua 
storia.
Proponiamo dunque un pro-
getto che coinvolga le tre cit-
tà e le metta in connessione: 
a Prato l’ambito dell’intercul-
turalità e del cosmopolitismo 
offrono un patrimonio da valo-
rizzare, partendo dalla cono-
scenza della lingua, risalendo 
alla comprensione delle cul-
ture ed arrivando al senso di 
identità pratese oggi, concetto 
la cui anima saranno proprio 
le associazioni di migranti. A 
Pistoia,  Capitale della cultura 
2017, sarebbe interessante af-
frontare il tema del Linguaggio 
come patrimonio antropologico 
attraverso lo sviluppo della co-
municazione, dagli albori della 
comparsa dell’uomo sulla Ter-
ra per giungere al linguaggio

svincolata dai comunicatori. 
L’aspetto della Lingua, poi, è 
fondamentale per diverse ra-
gioni.  Lo abbiamo voluto chia-
mare Laboratorio-Museo  per il 
significato importante che en-
trambe queste parole trasmet-
tono. Laboratorio, perché  ab-
biamo l’ambizione di renderlo 
un luogo di interazione, di cre-
scita, di ricerca e di dialogo 
costanti, uno spazio dinamico, 
coinvolgente e reso vivo dalla 
forza vibrante della cultura che 
conosce se stessa e si sviluppa 
sotto nuove forme incontran-
dosi, fondendosi o riconoscen-
dosi nel diverso. Museo, perché 
crediamo che la cultura debba 
essere valorizzata, conosciuta, 
illustrata, ma vorremmo anche 
che venisse superata l’acce-
zione passiva che viene attri-
buita al termine, per la quale 
si associa il termine “museo” 
ad uno spazio di rappresenta-
zione puntuale di una cultura 
come qualcosa di cristallizzato 
e immobile in cui lo spettatore è 
passivo o mero interprete; pen-
siamo invece al Museo come al 
Luogo delle Muse, in cui la cul-
tura e la bellezza non vengano 
solo mostrate ma anche create, 
conosciute, vissute, nella visio-
ne della cultura come qualcosa 
che ha bisogno di una spinta 
progressista verso l’apertura, la 
novità e la creatività.

informatizzato e il paradossale 
isolamento individualisticoac-
centuato dal fenomeno dei so-
cial-media e degli smartphone. 
Per quanto riguarda Firenze, 
proporremmo di approfondire il 
percorso storico della lingua ita-
liana, partendo dal latino fino 
a giungere agli ultimi grandi fi-
lologi e scrittori come Umberto 
Eco, passando per Dante e Man-
zoni e ricordando l’influenza 
del dialetto fiorentino sulla lin-
gua italiana. I tre progetti devo-
no essere connessi da un punto 
di vista organizzativo e strut-
turale costituendo una sorta di 
grande “Laboratorio-Museo di-
slocato” con mostre itineranti 
e caratterizzazione interattiva, 
nell’ottica dell’area metropoli-
tana e della pianificazione co-
mune, affinché tutte le realtà 
possano avvalorarsi vicende-
volmente. Sono idee che voglio-
no riavvicinare le persone alla 
comprensione del Linguaggio 
e della Lingua, in un’epoca nel-
la quale i rapporti sociali e le 
interazioni, specie per quanto 
riguarda la sfera della comuni-
cazione, sono arrivati ad essere 
logorati e fragili, probabilmen-
te anche a causa della perdita 
del contatto fisico tra le parti 
in causa, della distanza creata 
dal mezzo tecnologico che si 
interpone tra i soggetti e del-
la concezione che l’interazione 
“faccia a faccia” non sia più in-
dispensabile in ogni situazio-
ne: la comunicazione si è come
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Un focus su Prato
Riguardo al polo di Prato nel-
lo specifico, vorremmo farne 
un luogo d’incontro tra culture 
e lingue, in cui far avanzare la 
ricerca ed approfondire la co-
noscenza reciproca, cosicché lo 
straniero non sia più  alienum, 
ma che in molti  si incontrino 
e conoscano, si mescolino, si 
confrontino e creino un grande 
Noi.   In un mondo in cui il Pa-
trimonio culturale è comune e 
di tutti, l’obbiettivo è quello di 
valorizzare la cultura, spianare 
la strada al multiculturalismo, 
creare uno spazio in cui ciascu-
no sia libero di prender parte a

si occupano d’integrazione, a 
partire da quelle di migranti, 
che costituiscono una realtà 
fondamentale sul nostro terri-
torio e contribuiscono all’indi-
viduazione di problematiche 
e all’ideazione di proposte e 
idee. Per questo fondamentale 
è non solo ascoltarle, ma anche 
portare avanti la strutturazione 
dei progetti insieme a loro. Tra 
le varie proposte che vedranno 
questo tipo di collaborazione vi 
è quella di un polo multicultura-
le.

questo insieme inclusivo. L’in-
tegrazione necessita dell’abbat-
timento dei pregiudizi e della 
paura, e l’unico modo per com-
batterli è conoscersi ed aprirsi a 
questo Noi. Sarebbe molto inte-
ressante che percorsi struttura-
ti insieme al personale indicato 
per la gestione del museo, tra 
associazioni culturali, etniche 
e di migranti, venissero portati 
nelle scuole e negli istituti, con 
percorsi di informazione e for-
mazione.Anche da qui nasce l’i-
dea del Laboratorio-Museo, che 
dovrà essere gestito in collabo-
razione con le associazioni che

Un polo multiculturale
Crediamo che, nella prospet-
tiva di rendere lo spazio rap-
presentativo dell’identità degli 
abitanti e di dare la possibilità 
di coltivare le proprie radici e 
le proprie tradizioni, nel rispet-
to dei diritti individual sia ne-
cessario istituire un Polo Mul-
ti-culturale che sia casa delle 
culture, luogo di riferimento per 
le loro festività, tradizioni, ceri-
monie e preghiere, ma al tempo 
stesso uno spazio aperto in cui 
si possano svolgere le attività 
di stampo associazionistico e 
culturale pensando alla città. 
Avere un ambiente in cui con-
tinuare a coltivare la propria

ruolo nel percorso del migrante 
da straniero a cittadino. Sareb-
be il fulcro di un’area attrattiva 
e stimolante per la cittadinanza 
attiva e per la partecipazione de-
gli abitanti, con il coinvolgimen-
to dei comitati del territorio, dei 
circoli, delle associazioni, dei 
commercianti e dei singoli in-
teressati. Dalla partecipazione 
si può poi passare alla gestione 
ed organizzazione di tavoli di 
dialogo. Con le associazioni ne 
abbiamo immaginati, ad esem-
pio, uno per la risoluzione dei 
conflitti, uno sul dialogo inter-
religioso, ed abbiamo proposto 
quello di coordinamento tra le 
associazioni stesse.

cultura non significa incentiva-
re la ghettizzazione, ma al con-
trario creare quei presupposti 
senza i quali il dialogo e l’inte-
grazione non possono avvenire: 
il rispetto e la tutela dell’altro 
nella sua autenticità.
Un polo multiculturale potreb-
be, poi, avere l’ulteriore fun-
zione di dare una sede a quelle 
associazioni di migranti che ne 
sono prive e che vogliono impe-
gnarsi coerentemente con le fi-
nalità del Polo. Esso diverrebbe 
così il luogo in cui esse si riuni-
scono e confrontano, creano oc-
casioni di scambio, organizzano 
delle attività in collaborazione 
e strutturano una progettualità 
comune coinvolgendo la cittadi-
nanza. 
Centrale, infine, sarebbe il suo



021

Bibliografia
Per questa analisi sono state 
consultate le seguenti fonti:

CAPITOLO 1
1. https://www.istat.it/it/fi-
les/2016/06/Melchionda.pptx
2. http://www.interno.gov.it/it/temi/
immigrazione-e-asilo/sistema-acco-
glienza-sul-territorio/
3. http://www.sprar.it/ 
4. http://www.prefettura.it/prato/alle-
gati/5388045.htm
5. http://www.pratomigranti.it/pagi-
na223_sportello-immigrazione-del-co-
mune-di-prato.htm
Sono state inoltre coinvolte le seguenti 
realtà: Cooperativa Sociale Pane e Rose 
Onlus, Fondazione Opera Santa Rita, 
Associazione ARCI Prato, Consorzio di 
Cooperative Sociali Astir, Croce Rossa 
Italiana- Comitato Provinciale di Prato, 
Humanitas Società Cooperativa Sociale, 
Verdemela Società Cooperativa Sociale e 
Coop 22 Società Cooperativa Sociale.

CAPITOLO 2
1. http://www.asgi.it/
2. https://www.cittadinanza.biz/rifor-
ma-della-cittadinanza-italiana-approva-
ta-in-camera/
3. http://statistica.comune.prato.it/
4. http://www.comune.prato.it/iosono/
htm/immigrato.htm
5. http://ec.europa.eu/eurostat/statisti-
cs-explained/index.php/Migration_and_
migrant_population_statistics/it

CAPITOLO 3
1. http://www.pratomigranti.it/pagi-
na223_sportello-immigrazione-del-co-
mune-di-prato.htm
2. http://www.comune.prato.it/iosono/
htm/immigrato.htm
3.  http://www3.provincia.prato.
it/w2d3/internet/live/provprato/
internet2/index.html?fldid=882&pfl-
did=159&pfldname=osservato-
rio+immigrazione&pfldurl=fol 
derid%3D33%26sectionid%3D71%-
26subsectionid%3D159%26subsub-
sectionid%3D496%26parentfolderur-
l%3Dfolderid%253D33%2526sectio-
nid%253D71%2526subsectionid%-
253D159%2526subsubsectionid%-
253D408%26parentfoldername%3D-
Sociale

CAPITOLO 6
Per questa analisi si ringraziano: 
Interdisciplinary Research Unit on 
Migration (IRMI), Laboratorio Arco, 
Monash University Prato Centre, 
University of New Haven – Tuscany 
Campus, DSPS: Dipartimento di Scienze 
Politiche e Sociali - Unifi, PIN scrl- Polo 
Universitario “Città di Prato”, Fabio 
Bracci.

CAPITOLO 7
1. www.istat.it/it/immigrati 
2. www.istat.it/it/lavoro-e-retribuzioni
Sono state inoltre coinvolte le seguenti 
realtà:
CNA Artigianato Pratese,  CNA World 
China, CISL, UIL, CGIL, Confartigianato 
Imprese Prato.

CAPITOLO 8
1. ec.europa.eu/justice/discrimination/
files/roma_italy_strategy_it.pdf
2. https://www.ucoii.org/izzeddin-el-
zir/
Si ringraziano inoltre: lo Storico Luca 
Bravi, COSPE Onlus, Comunità dei Sinti 
di Iolo, Tempio Pu Hua Si

CAPITOLO 9
Per questa analisi sono state inoltre 
coinvolte le seguenti realtà: Comitato 
Vivere il Macrolotto Zero, Comitato 
Autonomo degli Immigrati di Prato, 
Associazione Pakistani Onlus

Sono state inoltre coinvolte le seguenti 
realtà: Fondazione Opera Santa Rita,  
Cooperativa Sociale Pane e Rose Onlus, 
Associazione ARCI Prato, Humanitas 
Società Cooperativa Sociale, Consorzio 
di Cooperative Sociali ASTIR, Verdemela 
Società Cooperativa Sociale, Coop 22 
Società Cooperativa Sociale, C.P.I.A. di 
Prato, Gruppo Volontariato Vincenziano, 
Caritas Diocesana di Prato, La Bottega 
delle Lingue, Istituto Internazionale di 
Educazione e Mediazione Culturale  e 
Mediazione Culturale di Liu Shan, Cen-
tro Culturale Marco Polo, Il Pentolone, 
Meltin-PO, Alice Cooperativa Sociale, 
Associazione Cieli Aperti, Associazione 
Albanese Sopoti, Mediterranea Onlus, 
ASP Associazione dei Senegalesi di 
Prato, Comitato Autonomo Immigrati 
di Prato, Comitato Vivere il Macrolotto 
Zero, Associazione Mali ONLUS, Associa-
zione dei Nigeriani di Prato.

CAPITOLO 4
1. http://osp.provincia.prato.it/pubbli-
cazioni/Pubblicazione_ID_45.pdf
2. http://www.proteoprato.org/17-ac-
coglienza-prato.pdf 
Sono state inoltre coinvolte le seguenti 
realtà: COSPE Onlus, Federazione degli 
Studenti di Prato.

CAPITOLO 5
Sono state coinvolte le seguenti realtà: 
Gruppo Volontariato Vincenziano, La 
Bottega delle Lingue, Istituto Compren-
sivo Marco Polo, C.P.I.A. di Prato, Istituto 
Internazionale di Educazione e Media-
zione Culturale di Liu Shan, ASP Asso-
ciazione dei Senegalesi di Prato, Caritas 
Diocesana di Prato, Associazione ARCI 
Prato, Fondazione Opera Santa Rita, 
Progetto S.P.R.A.R. di Prato, Cooperativa 
Sociale Pane e Rose Onlus, Consorzio di 
Cooperative Sociali ASTIR

N.B.: Le realtà citate hanno contribuito con disponibilità alla campagna d’ascolto 
senza implicazioni o adesioni di carattere politico e/o partitico


